
«Quella sera sta-
vo andando alla
prima del mio
film “Uomini
contro” all’Ari-
ston di Roma,
quando squillò
il telefono. Era
Vittorio Nisticò, il direttore de
L’Ora, con Nino Sorgi, l’avvocato
del giornale. Mi dissero: “Guarda
la televisione, è scomparso De
Mauro”. Poi mi chiesero: “Ma è
vero che gli hai dato un incarico
professionale?”».
Il regista Francesco Rosi è uno dei
testimoni dell’accusa nel processo
per la scomparsa di Mauro De
Mauro, giornalista de L’Ora se-
questrato e ucciso dalla mafia il 16
settembre 1970 a Palermo. Fu lui a
commissionare l’ultimo lavoro al
cronista, la ricostruzione delle ulti-
me giornate siciliane, trascorse a
Gela e, «soprattutto», dice Rosi, a
Gagliano Castelferrato, dal presi-
dente dell’Eni, Enrico Mattei pri-
ma di salire sul “Morane Saul-
nier”, decollato dall’aeroporto di
Fontanarossa e precipitato in un
campo a Bascapè, in Lombardia.
Due giorni dopo la scomparsa di
De Mauro, Rosi venne interrogato
dal funzionario di polizia Bruno
Contrada, e dal giudice Cesare
Terranova. Con lui furono sentiti
anche il produttore Franco Cristal-
di e il direttore della produzione
Pietro Notarianni. Rosi denunciò
di avere ricevuto minacce: «Ho gi-
rato in Sicilia numerosi film sulla
mafia, ma la mafia non mi ha mai
minacciato».
Ora dice: «Nel film su Mattei c’è
tutto quello che io so, da 36 anni ri-
peto sempre le stesse cose, attendo
di essere interrogato dalla magi-
stratura, verso cui nutro profondo

rispetto. Voglio parlare con i giudi-
ci, ma l’episodio che racconterò è
noto».
Qualcuno, dopo la scomparsa del
giornalista, telefonò a casa di Rosi
sostenendo di aver ascoltato su un
aereo Alitalia una conversazione
minacciosa contro il regista. Rosi
lo invitò a scrivergli una lettera,
ma nessuno si fece mai vivo.
«Commissionai il lavoro su Mat-
tei a De Mauro, che peraltro se
n’era già occupato a L’Ora - rac-
conta Rosi - La società di produ-
zione concordò con De Mauro un
compenso di 500mila lire, che il
cronista non sollecitò mai. Ma il
lavoro non riuscì mai a consegnar-
lo. Gli feci anche una telefonata
per sollecitarlo, rispose che me
l’avrebbe consegnato dopo Ferra-
gosto. “Ho già visto Pompeo Co-
lajanni” mi disse, ma non arrivò
nulla. E dopo la sua scomparsa il
giudice Terranova mi mostrò una
decina di fogli scritti a mano, dal
contenuto del tutto innocuo. Quel-
la telefonata finì nel film su Mat-
tei. Entrai io stesso nel film, lo feci
per dimostrare la mia partecipazio-
ne ed il dolore per la scomparsa
del giornalista, ed il rispetto per il
lavoro dei cronisti. De Mauro l’ho
conosciuto sul set di “Salvatore
Giuliano”, scriveva per L’Ora, era
un giornalista straordinario».
«I miei film - conclude il regista -
non sono inchieste di polizia giudi-
ziaria. I film sono la rappresenta-
zione della realtà del Paese. E la
mafia ancora oggi è parte di questa
realtà, culturale, politica ed econo-
mica, che pesa come un macigno.
Se dovessi fare un nuovo film sul-
la Sicilia a che cosa mi ispirerei?
Non farò più un film sulla Sicilia,
nei miei film credo di avere già
detto tutto».

LO HANNO PRESO IN PAROLA. E dopo

l’appello lanciato un anno fa dal sindaco di

Bologna Sergio Cofferati («Fate i nomi dei vo-

stri “caporali” e il Comune vi aiuterà ad otte-

nere il permesso di

soggiorno»), quattor-

dici immigrati irrego-

lari di origine molda-

va otterranno a breve un permesso
di soggiorno temporaneo per
«motivi di protezione». Ad annun-
ciarlo al termine della giunta co-
munale, lo stesso sindaco Coffera-
ti, che sottolinea anche come si
tratti di «un risultato importantis-
simo, e senza precedenti: sono

persone molto coraggiose e spero
che il loro esempio sia seguito da
molti altri».
Già nella primavera del 2005, in
concomitanza con il discusso
sgombero di una struttura che ac-
coglieva oltre 300 Rumeni (il
“Ferrhotel”), il sindacò replicò al-
le polemiche offrendo la disponi-
bilità di Palazzo d’Accursio a
“mediare” con Procura e Questu-
ra bolognesi, perchè ai lavoratori
“in nero” che denunciavano i loro
sfruttatori venisse applicato l’arti-
colo 18 della legge Turco-Napoli-
tano (fino ad allora applicato solo

nei casi di sfruttamento della pro-
stituzione).
All’inizio di febbraio, poi, la noti-
zia che 14 clandesini impiegati
nel settore edile si erano rivolti al
sindaco per intraprendere un per-
corso di “emersione” dal nero,
partendo dalla denuncia dei pro-
pri caporali. E la contestuale aper-
tura di un fascicolo in Procura per
sfruttamento di manodopera, che
aveva portato alla richiesta di rin-
vio a giudizio per due imprendito-
ri edili.
Ora, gli immigrati sfruttati otter-
ranno un permesso di soggiorno

della durata di 3 mesi, rinnovabile
per altri 3, «che consentirà loro -
spiega il responsabile del Centro
lavoratori stranieri della Cgil bo-
lognese Roberto Morgantini - di
testimoniare contro i loro sfrutta-
tori». Dopodichè, la speranza che
la Questura trovi per loro una stra-
da di regolarizzazione definitiva.
Certo è - precisa lo stesso Coffera-
ti - che queste persone per ora non
potranno avere un lavoro in rego-
la, e saranno quindi inseriti in un
percorso di inclusione comprensi-
vo di corsi formativi, «per conclu-
dere il processo di emersione dal-
l’illegalità» con un nuovo ingres-
so “regolare” nel modo del lavo-
ro. «Ora - spiega la vicesindaco
con delega alle Politiche sociali,
Adriana Scaramuzzino - dovremo
reperire al più presto una struttura
di accoglienza, per poi costruire
adeguati percorsi per ognuno di
loro». Ma la questione più com-
plessa da risolvere sarà «ottenere i
documenti di queste persone, sot-

tratti dai datori di lavoro che li
usavano per ricattarli. La Molda-
via non ha un consolato, bisogne-
rà quindi richiederli al consolato
rumeno», con tutti i problemi di
burocrazia che ne possono deriva-
re.
Ed è soprattutto per velocizzare le
pratiche in materia di politiche
sull’immigrazione, mettendo in
rete tutti i soggetti che di questo si
occupano sotto le Due torri, che
Morgantini rilancia a Cofferati
l’idea di un tavolo cittadino parte-
cipato. Un organismo strutturato
e permanente, «che metta insieme
sindacati, Comune e mondo delle
associazioni, e definisca un per-
corso più sicuro e concordato per
tutti gli immigrati irregolari che in
città sono già impiegati in una mi-
riade di attività». Come hanno di-
mostrato, solo qualche settimana
fa, gli stranieri in coda da giorni
davanti agli uffici postali per la
spedizione dei kit di regolarizza-
zione previsti dalla Bossi-Fini.

Aperto il processo De Mauro. Il pm: intreccio mafia-golpisti
Per l’uccisione del giornalista alla sbarra Riina. Tra i testimoni eccellenti Mori, Macaluso e Rosi. Prossima udienza il 12 aprile

BREVI ■ / Palermo

RIINA UNICO IMPUTA-

TO Trentacinque anni dopo

il sequestro e l'uccisione di

Mauro De Mauro si è aperto

ieri a Palermo il processo

per l'omicidio del giornali-

sta, che vede alla sbarra il boss Totò
Riina. Un dibattimento che farà ri-
vivere, nell'aula della terza sezione
della corte d'assise, il film dell'Italia
nera e della stagione dei misteri. Il
cronista del quotidiano del pome-
riggio L'Ora scomparve la sera del
16 settembre 1970.
Accusa e difesa hanno citato testi-
moni eccellenti, fra cui molti gior-
nalisti, il prefetto Mario Mori, il re-
gista Francesco Rosi e il senatore
Emanuele Macaluso e, fra gli otto
collaboratori di giustizia, anche Pa-
olo Bianchi che in passato ha fatto
parte della destra eversiva.
L'unico imputato del gotha di Cosa
nostra che avrebbe deciso e ordina-
to il sequestro e poi l'eliminazione
di De Mauro è Totò Riina. Il capo-
mafia ha assistito in video collega-
mento dal carcere di Milano. La
procura non ha invece trovato pro-
ve sufficienti per portare a giudizio

anche Bernardo Provenzano, la cui
posizione è stata stralciata.
L'omicidio De Mauro è ritenuto
dall'accusa un «giallo». I consulen-
ti del pm Antonio Ingroia parlano
della scomparsa del giornalista co-
me di un «buco nero», un mistero
che si innesta in un periodo storico
e politico in cui vi era la strategia
della tensione, il golpe Borghese, i
successivi tentativi di colpi di stato
e l'attentato a Enrico Mattei.
«Non solo Cosa nostra aveva inte-
resse all'eliminazione di De Mauro
- ha esordito Ingroia nella sua rela-
zione introduttiva - ma anche altri
ambienti e personaggi di cui sono
segno i tanti depistaggi nel corso
dell'inchiesta». Secondo il pm i mo-
venti sono due e sono riconducibili
alle inchieste giornalistiche che De
Mauro aveva svolto sia sulla morte
del presidente dell'Eni Enrico Mat-
tei, il cui aereo personale precipitò
mentre rientrava dalla Sicilia, sia
sul tentativo di golpe Borghese.
Gli ambienti che avevano un inte-
resse coincidente con quello della
mafia nell'uccidere il giornalista
erano, ha detto Ingroia, «quelli del-
la destra eversivo-golpista, della
massoneria deviata, oltre ad am-
bienti corrotti della finanza, dell'
economia e della politica». Il pm,

che ha sottolineato di «non voler
processare assenti» ha tuttavia os-
servato che occorre ricostruire il
contesto di allora, e che l'omicidio
De Mauro è riconducibile alla ma-
fia «e non solo».
Ingroia rivolgendosi alla Corte, pre-
sieduta da Giancarlo Trizzino, ha
aggiunto: «Finalmente siamo giun-
ti all'apertura di questo dibattimen-
to, finalmente ci siamo. Nel rappre-
sentare qui l'accusa provo orgoglio
e emozione ma anche amarezza e
malinconia perché sfogliando le
carte ingiallite di questo processo
vedo che tanti testi non sono più tra
noi, come la figlia di De Mauro, Ju-
nia, il vicequestore Boris Giuliano
e il generale Calo Alberto Dalla
Chiesa che con passione indagaro-
no su questa vicenda, ma anche in-
tellettuali come Leonardo Scia-
scia».
Accusa e difesa hanno illustrato al-
la Corte la loro lista testi, che sono
state accolte dai giudici dopo alcu-
ne eccezioni sollevate dal pm In-
groia e dall'avvocato Luca Cianfe-
roni, difensore di Riina. Così, per
l'udienza del 12 aprile, sono stati ci-
tati dall'accusa l'ex ministro della
Pubblica Istruzione Tullio De Mau-
ro, fratello del giornalista, la figlia
Franca De Mauro e il genero della
vittima Salvatore Mirto, marito di
Franca.  m. t.

■ di Marzio Tristano / Palermo

«Oggiè stato firmato il decreto che prevede un protocol-
lo d’intesa tra la Regione Calabria, la Soprintendenza ai Beni
ambientali e il Comune di Stalettì in materia di repressione
dell’abusivismo edilizio. Si tratta di 350mila euro che servi-
ranno anche per abbattere entro un anno l’ecomostro di Copa-
nello». Lo ha dichiarato Agazio Loiero, il presidente della Re-
gione Calabria, incontrando ieri i giornalisti a Catanzaro.
Sempre in tema di abusivismo edilizio, l’assessore regionale
all’Urbanistica Michelangelo Tripodi ha reso noto che la Re-
gione, si presenterà come parte civile davanti al Tribunale di
Paola per la causa sull’ecomostro di Praia a Mare.
«È un ottimo segnale e la risposta che Legambiente si aspetta
dalle istituzioni. Avviamo da subito il conto alla rovescia in
attesa del fatidico giorno X», ha detto il coordinatore regionale
di Legambiente, Antonino Morabito, dopo la notizia del proto-
collo d’intesa per l’abbattimento dell'ecomostro di Copanello.
«Ripartiamo con fiducia - ha aggiunto Andrea Perrotta del co-
ordinamento regionale di Legambiente Calabria - e l’impegno
di tanti volontari vede il concretizzarsi anni di attese. La costa
catanzarese ha bisogno di essere rilanciata e questo è un otti-
mo invito a chi cerca in Calabria mare e coste incontaminate
che altrove sono ormai un miraggio», ha concluso l’ambienta-
lista.

Immigrazione
Duesbarchi in poche orea Lampedusa
44migranti, fra cui duedonne incinte

Non accennano a fermarsi gli sbarchi di immigrati sull’isola di
Lampedusa. 44 migranti, a bordo di due gommoni, sono stati in-
tercettati ieri al largo dell'isola delle Pelagie. I due natati, a bordo
dei quali viaggiavano anche due donne in stato di gravidanza ed
un bambino,sono stati soccorsi da motovedette della Guardia di
finanzaedella Guardia costiera.

Cosenza
L’ex sindacoEva Catizone:
«Cittàsporcae lasciataall’incuria»

«La città è sporca e lasciata all'incuria». Ad affermarlo è l’ex sin-
daco di Cosenza, Eva Catizone. «Per rendersene conto - aggiun-
ge - è sufficiente visitare la Villa Vecchia, inaugurata lo scorso lu-
glio: vetri sfondati, pietre divelte, sporcizia e nessun intervento: è
il regno della barbarie. Per non parlare poi delle condizioni in cui
versano le strade cittadine». Secondo Catizione, la stasi ammini-
strativa le «responsabilità vanno ascritte a chi ha consentito che
Cosenza rimanesse senza unaguida».

Trento
Moriadi pescinel lagodi Cei
Gli esperti: colpadel gelo invernale

Eccezionale moria di pesci nel lago di Cei, in provincia di Trento.
A fare la scoperta, i residenti. I tecnici dell’Istituto agrario di San
Michele all'Adige escludono che si sia trattato di inquinamento e
attribuiscono l’evento alla scarsa ossigenazione dovuta all’ecce-
zionalegelo invernale.

Una recente foto di immigrati in fila la per la regolarizzazione Foto Ansa

FRANCESCO ROSI
Il regista: affidai a De Mauro una consulenza

«Parlerò con i giudici
ma i miei film non sono
inchieste giudiziarie»

AMBIENTE, LOIERO
«Tra un anno giù l’ecomostro di Copanello»

IN ITALIA

Fanno i nomi dei caporali
Regolarizzati 14 immigrati
Cofferati: «Coraggiosi»
Bologna, soggiorno per motivi di giustizia
L’aveva proposto il sindaco un anno fa

L’INTERVISTA

L’appello del Comune:
denunciate chi
vi sfrutta, vi aiuteremo
Presto altri migranti
seguiranno l’esempio

■ di Giulia Gentile / Bologna

P A C E   L A V O R O   A M B I E N T E   D I R I T T I

BATTERE LA DESTRA, UNIRE LA SINISTRA

ROSSOVERDE
E’ NECESSARIO 9/10 Aprile Elezioni Politiche

10 PUNTI PER IL BENE DELL’ITALIA
- PER LA PACE,L’ITALIA RIPUDIA LA GUERRA
- PER LA DIFESA DELLA COSTITUZIONE
- PER UN LAVORO STABILE E SICURO
- PER IL DIRITTO ALLA SALUTE
- PER IL CONTRASTO ALLA
MAFIA E  ALLA CRIMINALITA’ 

- PER IL DIRITTO ALLA CASA 
- PER L’ACQUA COME DIRITTO 

UMANO E  BENE COMUNE
- PER UN FUTURO SENZA OGM E
PER LA SICUREZZA  ALIMENTARE

- PER IL REDDITO DI CITTADINANZA 
- PER L’ENERGIA PULITA E RINNOVABILE

Associazione
ROSSO
VERDE
www.rossoverde.org
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L’associazione esprime propri candidati nella lista dei VERDI per la PACE
alla Camera dei Deputati per Romano PRODI Presidente.

SEDE
NAZIONALE

ROMA 
Via Nonantola 6
tel. 06/54.17.832 

fax 06/59.63.86.93
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